Il V Canto dell’Inferno / Francesca da Rimini di Silvio Pellico: dissonanze e analogie 

Siamo nel V Canto, Cerchio II, il viaggio infernale continua ad avere un andamento “morbido”, come se Dante volesse abituare per gradi il lettore alla conoscenza del male, aspettando ad imporgli le peggiori abiezioni e i peggiori tormenti. 
Anche in questo canto perciò domina una dolce figura femminile, di cui facilmente si dimentica la condizione di dannata, tanto è soave la sua voce e tanto malinconica la rievocazione del suo infelice amore e della sua tragica fine. Francesca da Polenta è portavoce non solo della coppia formata da lei e dal cognato Paolo Malatesta, a cui è legata per l’eternità, ma di tutte le anime che sono state ingannate dal miraggio di un amore al di sopra di qualsiasi regola morale. 
E’ l’inganno dell’amore cortese quello di cui ella è vittima senza possibilità di rimedio; un amore che, ancora più della loro tragica morte, ha avuto come effetto grave di distogliere lei e il suo amante da Dio, unico vero oggetto degno d’amore.

“[...] enno dannati i peccator carnali,

che la ragion sommettono al talento.”

Il canto è dominato dal senso di passività degli spiriti, trascinati dal turbine come in vita lo furono da una passione a cui non seppero opporsi.

“La bufera infernal, che mai non resta,

mena li spirti con la sua rapina;
voltando e percotendo li molesta.”

Dante appare profondamente toccato dalla vicenda dei due amanti di Rimini; il suo turbamento tuttavia non deriva unicamente da sensibilità e senso di compassione. In realtà, Dante si sente coinvolto da quanto è accaduto ai due giovani perché sa di far parte del gruppo di scrittori e poeti che cantarono quel tipo di amore, in cui l’amante, di solito il poeta, poneva al di sopra di ogni convenzione sociale e ogni vincolo morale, l’amore per la propria donna.

Il ricordo del suo passato di lirico stilnovista è vivo più che mai nel linguaggio di Francesca, che gli risponde con splendidi versi d’amore, degni di una poesia giovanile dell’autore.

L’attenzione di Dante è da subito catturata dalle due anime, di Francesca e Paolo, perché a differenza delle altre, procedono in coppia, e sono trasportate dal vento probabilmente con maggiore velocità, tanto da apparire più leggere.

*Alcuni commentatori antichi, quali Landino e Vellutello, attribuiscono a questa leggerezza un segno di maggior gravità della pena: ritengono cioè che le due anime fossero più veloci perché trascinate dal vento con maggior impeto e violenza, in rapporto a un più pesante peccato.

Occorre sottolineare che questa è la prima volta che Dante prende l’iniziativa di colloquiare personalmente con delle anime dannate: fin qui, aveva lasciato parlare sempre il protettivo Virgilio.

Non a caso gli si rivolge chiamandolo poeta: l’episodio di Francesca ha molto a che vedere con la letteratura e soprattutto la poesia d’amore.

“Poeta, volentieri

Parlerei a quei due che ‘nsieme vanno,

e paion sì al vento esser leggieri.”
Nel 1815 Silvio Pellico compone la sua prima tragedia dal titolo Francesca da Rimini; questa resta senza ombra di dubbio, sia per numero di rappresentazioni che per le frequenti ristampe del testo, uno dei maggiori successi teatrali dell’Ottocento. 
Aveva composto la Francesca da Rimini in seguito ad un viaggio in Romagna tra la primavera e l’estate del 1813. Nel giugno del ’14 la tragedia era finita e data in lettura al Foscolo, che senza complimenti consigliò all’autore di buttarla alle fiamme.

Il Pellico tuttavia non smise di limarla e correggerla, incoraggiato in questo da Ludovico Di Breme, il quale non esitò a rassicurarlo “che dopo le tragedie d’Alfieri, questa era la prima che gli paresse degna di fama”.

Eccone in breve l’argomento, ispirato al celebre episodio dantesco e a quelle medesime cronache e leggende sulle quali Dante aveva fondato il suo racconto.

Venuto da Ravenna, Giudo da Polenta è giunto alla corte dei Malatesta per rivedere la figlia Francesca, che da poco tempo è andata in sposa a Lanciotto signore di Rimini. Francesca accoglie affettuosamente il genitore ma non sa nascondergli l’angoscia che la tormenta, adducendone a motivo il ricordo della madre morta e del fratello ucciso in battaglia da Paolo Malatesta, fratello di Lanciotto; e per di più si fa una colpa di affliggere con le proprie malinconie il generoso marito, al quale spetterebbe il premio di un amore e di una dedizione senza riserve.

Si è da poco ritirata col padre nelle sue stanze quando Paolo sopraggiunge inaspettato dalla guerra d’Oriente e da Lanciotto viene a sapere come questi abbia sposato Francesca, per la quale egli stesso si era infiammato d’amore il giorno in cui, prima di partire per la guerra, si era recato a Ravenna, nelle case dei Polentani.

Comprendendo di averla perduta per sempre, Paolo decide di ripartire per le terre d’Oriente. Intanto Francesca chiede al genitore di ricondurla in patria e gli lascia intendere la ragione del suo desiderio: sfuggire a colui che sente in cuor suo di amare e sottrarsi per tempo ad ogni pericolo di peccato. A Lanciotto che la prega di perdonare al cognato la tragica morte del fratello, essa dichiara di non poter tollerare neppure la vista di Paolo; e a questo conferma duramente di odiarlo, ma senza volere gli rivolge uno sguardo che sconvolge l’animo del giovane e lo induce ad allontanarsi per non tradire il sentimento che prova. 

Ormai determinato a partire, Paolo vuol dare tuttavia un ultimo addio a Francesca e in un drammatico colloquio finisce per rivelarle il proprio amore. Francesca gli intima di andarsene, ma al cospetto di Lanciotto che abbraccia il fratello partente non regge al dolore e improvvisamente viene meno, lasciando intuire al marito la vera causa della tristezza che l’affligge.

Frattanto Guido si accinge a tornare a Ravenna insieme con la figlia: con l’indignato Lanciotto egli ammette che la figlia nutre un sentimento d’amore per Paolo, ma poiché è certo che finora non si è macchiata di alcuna colpa intende salvarla riconducendola nella casa avita.

Per parte sua Lanciotto accusa Paolo di tradimento, ma questi, pur senza nascondere il suo amore per la cognata, protesta energicamente la propria innocenza: stanno per mettere mano alle spade e soltanto a fatica Francesca riesce a separarli.

Lanciotto non è però disposto a perdonare e dà ordine alle guardie di disarmare il fratello, di trattenerlo sotto custodia. Senonché, mentre Francesca sta per allontanarsi col padre da Rimini, Paolo corrompe le guardie e fugge dal carcere impugnando una spada sottratta a uno dei suoi custodi.

Raggiunge Francesca, invocando da lei un amore che a questo punto è senza speranza.

In quel momento accorre Lanciotto insieme con Giudo, il quale scaglia la maledizione sul capo della figlia. Fuor di sé, Lanciotto trafigge la moglie e sfida il fratello, ma questi getta a terra la spada e si lascia colpire a morte.

La prima rappresentazione della Francesca, interpreti principali la Marchionni e il Domenicani, ebbe luogo al Teatro Re di Milano la sera del 18 agosto 1815.

Pellico veste i due personaggi; e mentre Dante si limita a paragonare questi a colombe in un climax ascendente per grazie e dignità (dapprima storni, quindi gru, infine colombe)

“Quali colombe dal disio chiamate

con l’ali alzate e ferme al dolce nido
vegnon per l’aere, dal voler portate […]”
negli appunti scenici di Pellico è possibile rintracciare un’accurata descrizione degli abiti indossati dai due protagonisti:

“Francesca è vestita di raso bianco dalla cintura in giù e le maniche. Il busto e le scarpe sono di color cenerino scuro. Paolo ha il vestito sino alla cintura di velluto cremisino, i calzoni di pelle gialli. Il berretto è cremisino e le piume sono parte bianche e parte turchino chiaro.”
La figura di Francesca nelle due opere
La Francesca di Dante è soavemente intessuta di espressioni cortesi e, al momento di rievocare la giovinezza serena nella sua città, profondamente nostalgiche.
“Siede la terra dove nata fui

su la marina dove ‘l Po discende

per aver pace co’ seguaci sui.”
Si noti come l’anima si assuma il ruolo di portavoce della coppia, parlando sempre al plurale, mentre in realtà Paolo resterà per tutto il tempo in silenzio. Come Virgilio, Paolo, che tuttavia non ha mai smesso di partecipare con le sue lacrime, resta in ombra, permettendo così ai due personaggi chiave dell’episodio di dialogare e mettere in evidenza l’intensa comprensione che li lega.
*Le notizie sono storiche. Il racconto di Dante ci fornisce il seguito della storia matrimoniale.

Dante quindi riporta, circa trent’anni più tardi, un episodio che dovette suscitare grande eco nell’Italia delle corti signorili del Duecento, perciò facilmente richiamabile alla memoria dei lettori suoi contemporanei, ma di cui non rimane traccia nelle cronache del tempo. Sappiamo infatti ben poco sull’unione d’amore che portò alla morte i due cognati. L’unico altro dato certo è che Paolo Malatesta risedette a Firenze tra il 1282 e il 1283, con la carica di Capitano del Popolo: è possibile che Dante lo abbia conosciuto personalmente, ma in ogni caso la sua morte violenta e in così tragiche circostanze dovette colpire in modo particolare l’autore della Commedia, allora ventenne.     

Anche nella Francesca di Pellico è possibile riscontrare un richiamo all’adolescenza bella e beata della protagonista. Il richiamo avviene per bocca del padre Giudo preoccupato dell’angoscia che affligge la figlia.

“Pargoletta, ell’era

tutto sorriso, tutta gioia; ai fiori

parea in mezzo volar nel più felice

sentiero della vita; il suo vivace

sguardo in chi la mirava, infondea tutto

il gaio spirito de’ suoi giovani anni.”
La tragedia di Pellico inserisce però rispetto al testo dantesco un elemento nuovo ed originale: Francesca è convinta di odiare Paolo che in guerra ha ucciso suo fratello, ma quando lo rivede, dopo diversi anni di lontananza, scopre di amarlo. 
(Lanciotto rivolto al fratello Paolo)

“[…]tu un fratello le uccidesti in guerra,

orror le fai, vederti niega.”
Nella realtà storica Francesca aveva conosciuto Paolo prima di incontrare Lanciotto, perché Paolo era stato inviato dal fratello per sposare Francesca “per procura”. Paolo era un bel giovane a differenza del fratello Lanciotto che era zoppo. L’elemento della bruttezza di Lanciotto non viene mai ricordato però nella tragedia di Pellico.

Pellico inserisce inoltre nella tragedia un’allusione alla situazione dell’Italia, divisa in numerosi stati e sottoposta alla dominazione austriaca. 
Gli accenti patriottici, usati da Paolo, che vuole imbracciare la propria spada e versare il proprio sangue “non per lo straniero”, ma per la propria patria, erano particolarmente graditi al pubblico e contribuirono al successo della tragedia nel periodo risorgimentale.

In entrambe le opere viene dedicato ampio spazio alla leggenda di Lancillotto e Ginevra come situazione affine a quella vissuta dai due cognati. Le affinità sono infatti numerose: entrambe le coppie sono nobili, entrambe legate da una profonda passione, entrambe destinate a una relazione di alto livello, ma al di fuori dei vincoli sacri. Ecco dunque spiegata l’emozione che i due lettori provano nel seguire le vicende leggendarie.

“Noi leggiavamo un giorno per diletto

di Lancialotto come amor lo strinse;

soli eravamo e senza alcun sospetto.

Per più fiate li occhi ci sospinse

quella lettura, e scolorocci il viso;

ma solo un punto fu quel che ci vinse.

Quando leggemmo il disiato riso

Esser basciato da cotanto amante,

questi, che mai da me non fia diviso,

la bocca mi basciò tutto tremante.

Galeotto fu ‘l libro e chi lo scrisse:

quel giorno più non vi leggemmo avante.”
E allo stesso modo scrive Pellico:

“E presso al lago

in mezzo ai fior prosteso, io sospirando

le tue stanze guardava; e al venir tuo

tremando sorsi. Sopra un libro attenti

non mi vedeano gli occhi tuoi; sul libro

ti cadeva una lagrima… Commosso

mi t’accostai. Perplessi eran miei detti,

perplessi pure erano i tuoi. Quel libro

mi porgesti e leggemmo. Insiem leggemmo

di Lancillotto come amor lo strinse.

Soli eravamo e senza alcun sospetto…
Gli sguardi nostri s’incontraro… il viso

Mio scolorossi… tu tremavi… e ratta

ti dileguasti.”
Dalla lettura nasce la realtà tragica: responsabile, anzi colpevole del peccato è quindi la letteratura cortese, tutta la letteratura che, con nefasta leggerezza, esalta qualsiasi unione d’amore, anche se evidentemente peccaminosa.

L’età romantica segna il ritorno della fortuna di  Dante: un percorso le cui tappe più significative, in 

Europa, sono costituite da un articolo di Friedrich Schlegel nel 1791, un passo della Corinne di 

Madame de Staël nel 1807, due conferenze di Foscolo a Londra nel 1817, una conferenza di 

Samuel Taylor Coleridge nel 1818.
Pellico non resta immune dunque alla tendenza del secolo e riprende alla fine del '700, dopo oltre due secoli di disinteresse, la lettura dell'opera dantesca, focalizzando l’attenzione sulla tragica vicenda di Francesca da Rimini e Paolo Malatesta e restituendo a questi una popolarità inaudita nella storia della letteratura italiana. 
